
 

LLaboratorio aboratorio AAntiproibizionista ntiproibizionista BBolognaologna
Alchemica è un’ Associazione di Promozione Sociale nata nel novembre 2007 dall’esperienza 
ultradecennale del Lab57. 
Lab57-Alchemica è un progetto che si propone di fornire supporto informativo, ascolto 
psicologico e punto di primo soccorso per evitare le conseguenze dannose provocate dall’abuso 
di sostanze psicoattive legali ed illegali o più in generale causate da comportamenti e stili vita a 
rischio.                                                                                                        Lab57-
Alchemica non condanna né incoraggia in nessun modo l’ uso di sostanze psicoattive, ma si 
impegna da sempre nella libera ricerca di informazioni affidabili e non pregiudiziali in quanto 
ritiene che solo un uso consapevole possa prevenire i rischi, ridurre i danni e contenere gli abusi 
stimolando lo sviluppo di una coscienza critica rispetto alle scelte di vita e di gestione del proprio 
tempo.

L’erogazione di tale servizio si concretizza nelle seguenti attività:

1. Creazione e distribuzione flyers specifici sulle sostanze psicoattive legali e illegali di più 
largo consumo nei contesti giovanili (descrizione, effetti, controindicazioni, indicazioni 
legali). 

2. Costruzione di Chill-out Zones: zone di decompressione e allestimenti multimediali per 
rilassarsi all’interno dei contesti ricreazionali giovanili più affollati con distribuzione di 
bevande analcoliche e cibi energetici, preservativi(gratuiti). 

3. Massaggi shiatsu gratuiti

4. Monitoraggio delle sostanze, database statistico-relazionale. 

5. Primo soccorso e interventi sul campo specializzati nel trattamento di overdose, mix 
pericolosi e abusi di sostanze psicotrope durante grandi eventi, festival legali, street 
parades e raves auto-organizzati. 

6. punto di ascolto, scambio di informazioni, esperienze, consulenze gratuite.

7. Interventi di informazione e riduzione del danno presso scuole, centri giovanili, 
conferenze pubbliche istituzionali e momenti di formazione per operatori specifici

        Ogni venerdì dalle 16.30 alle 19.30Ogni venerdì dalle 16.30 alle 19.30  
è attivo lo sportello pubblicoè attivo lo sportello pubblico

nella sede dinella sede di  H.U.BH.U.B    ..      in via Serra 2H a Bolognain via Serra 2H a Bologna

IL SERVIZIO DI CONSULENZA È TOTALMENTE GRATUITOIL SERVIZIO DI CONSULENZA È TOTALMENTE GRATUITO

Inoltre è possibile fissare appuntamenti, incontri, presentazioni di libri e video
          

 sito: http://lab57.indivia.nethttp://lab57.indivia.net                tel: 051 0953429051 0953429            e-mail: lab57@indivia.netlab57@indivia.net  
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DROP IN PROJECT: LE ORIGINI

Tra consumo di sostanze e sperimentazione di un nuovo welfare 
Gianni De Giuli (Associazione Know-Lab), uno dei creatori  del progetto

                                 
Il ragionamento fatto dai ricercatori era che, se dovevano 
sperare di fare qualcosa di utile nei confronti dell’uso della 
droga tra i giovani, per prima cosa avrebbero dovuto 
"capire in modo realistico il mondo della droga"
(H. Blumer- The world of youthful drug use- 1967)

L’esperienza bolognese del "Drop in Project", intervento di riduzione dei rischi e dei 
danni centrato sulle sostanze da party, rappresenta un esempio particolare e unico nel 
suo genere. In generale il progetto può essere letto come esempio di autorganizzazione 
sociale che trova riconoscimento e legittimazione sia nel più ampio campo sociale cui si 
rivolge (il mondo dei consumatori) sia nelle istituzioni che in quel campo operano 
(Regione, ASL, cooperative, ecc.)
Ciò attraverso una filosofia e una metodologia dell’intervento molto chiare sin dall’inizio 
- mentre per nulla definito era dove potevamo arrivare, come si sarebbe sviluppato il 
progetto, quali risultati sarebbero stati raggiunti.
Chi scrive ha partecipato al progetto dalla sua nascita nel 96 sino all’inizio del 2003, 
pertanto le note che seguono si riferiscono solo ed esclusivamente a quel periodo.

La storia del progetto

Una breve storia della nostra esperienza può essere utile per spiegare meglio il 
funzionamento del progetto e coglierne gli aspetti più interessanti dal punto di vista 
della partecipazione nell’intervento sociale.
Verso la fine del 96 all’interno del centro sociale Livello 57 un gruppo di persone, tra 
cui molti consumatori, prende atto di due aspetti che meritano di essere considerati 
o riconsiderati:                                                
1. durante i party del centro sociale, a base di musica techno e a cui partecipano 
migliaia di persone provenienti da tutto il centronord della penisola, il consumo 
emergente non è più quello della cannabis ma quello di sostanze sintetiche spesso 
mischiate tra loro. 
2. L’attività antiproibizionista del centro sociale deve rimodularsi tenendo conto di 
questi nuovi consumi di cui però si sa poco.

Cominciamo così, come laboratorio antiproibizionista L57 ad occuparci di ecstasy.
Cominciamo a raccontarci le nostre esperienze, passate e presenti, con le sostanze. 

Ci interroghiamo sugli effetti, durante e dopo, sui modi d’uso, sulle condizioni che 
massimizzano il benessere e quelli che minimizzano i danni. 

Non ci interessa tanto il perché le persone le usino (in genere per ottenere piacere) 
ma cosa succede quando le usano e come questo uso incida sulla loro vita.
E’ da queste prime discussioni e incontri che si forma spontaneamente la pratica del 
peer support. In realtà il termine support è forse in questo caso esagerato, si tratta 
più di una conoscenza prodotta e condivisa tra pari, che in alcuni casi fornisce anche 
supporto e che consente di sviluppare quella che all’epoca abbiamo chiamato la 
cultura dell’approccio. In tal modo si sviluppa un primo bagaglio di conoscenze che 
da un lato vogliamo approfondire, dall’altro crediamo utile cominciare a diffondere.

Per i consumatori sono i consumatori stessi le principali fonti di conoscenza, e allora 
è proprio ai consumatori esperti - psiconauti, ricercatori, studiosi - che ci 
rivolgiamo. In particolare vogliamo ricordare Erik Fromberg, stabile consulente e 
collaboratore del progetto, per anni responsabile della riduzione del danno al 



Trimbos Instituut di Utrecht ( i primi in Europa a fare i test sulle pasticche) e Giorgio 
Samorini, ricercatore e autore di numerose pubblicazioni sulle sostanze. 

Ci viene poi incontro l’antropologia, che sulle droghe è interessata relativamente 
agli aspetti rituali e simbolici e ci offre una chiave interpretativa adeguata a ciò che 
vediamo nei party dei fine settimana al centro sociale.

Georges Lapassade, eminente studioso degli stati modificati di coscienza, 
comincia a collaborare con noi e ci aiuta a vedere meglio il rapporto con le sostanze 
come fenomeno culturale. 

L’antropologia ci dice che il 90% delle società ricorre a stati modificati di coscienza 
per diversi motivi: terapeutici, religiosi, estetici. Per i giovani del nord del mondo 
legati alla cultura techno (intendendo non solo la musica ma piuttosto l’uso 
generalizzato della tecnologia, tra cui anche quella applicata alla chimica) l’ecstasy è 
uno dei principali induttori di questi stati.

Non vogliamo che le nostre conoscenze restino quelle di un circolo chiuso e 
pubblichiamo un primo opuscolo dal titolo:

” ECSTASY – Allargamento della coscienza, restringimento dello stomaco  ”   
1996,  

Scaricalo in pdf 
che viene distribuito in migliaia di copie nei giri rave e centri sociali. Già il titolo indica 
l’ambivalenza della sostanza, che si presta a produrre effetti desiderati e indesiderati e 
all’interno sono indicati i rischi dell’abuso, i pericoli di un normale consumo in condizioni poco 
appropriate e i modi per approcciare le sostanze riducendo i rischi di farsi male. E’ questo un 
primo strumento di peer support, informazione dal consumatore al consumatore.
Ma ci rendiamo conto che il nostro sapere esperienziale, seppur affiancato dalle ricerche di 
consumatori esperti e supportato dall’ottica esplorativa e non giudicante dell’antropologia deve 
confrontarsi meglio con il sapere scientifico.
Il confronto con la cultura dei "tecnici": farmacologi, tossicologi, medici e operatori dei servizi è 
molto fruttuosa: si produce uno scambio reciproco che aiuta gli uni e gli altri a capire meglio il 
mondo del consumo e arriva nel 1998 la seconda importante pubblicazione:

      

"Ketamina - il fattore K della psichedelia" 1998, Edizioni Grafton 9.

Scaricalo in pdf
a cura di Simone Rollo e Giorgio Samorini, in collaborazione col Dipartimento di Scienze 
Storiche, Filosofiche e Geografiche (Università degli Studi di Lecce).
Tutto ciò avviene all’interno di percorsi di formazione che promuoviamo all’interno del centro 
sociale. E’ una formazione che accanto ai maggiori esperti scientifici vede il protagonismo di chi 
si occupa di culture giovanili, aperta agli operatori, ma che in primo luogo attrae consumatori.
La formazione ha un carattere aperto, che mette in relazione e contamina mondi diversi.
Ciò produce due risultati. Il nostro gruppo si allarga, nuove persone legate alla scena dei rave e 
dei consumi si avvicina a noi, nella scena si cominciano a diffondere le parole d’ordine di 
consumo consapevole, riduzione dei rischi, chill out. Il linguaggio raver si contamina con quello 
dell’intervento sociale. Sono gli organizzatori dei rave che apprezzano per primi i il nostro 
intervento e ci chiedono di collaborare con loro.
Ma anche il mondo dei servizi comincia ad apprezzare le nostre conoscenze. In particolare gli 
operatori formati sull’eroina che sui nuovi consumi si sentono completamente disarmati e che 
riconoscono la validità del nostro metodo d’intervento.
A questo punto avviene "l’istituzionalizzazione" del nostro progetto.
Ci sentiamo operatori a tutti gli effetti, abbiamo sviluppato una notevole professionalità anche 
se il nostro profilo è poco definibile e visto che sino ad allora tutto era stato realizzato su base 
volontaria, con le risorse messe a disposizione dal centro sociale, riteniamo utile usufruire delle 
risorse economiche legate alla legge 45 (fondi per gli interventi sulle sostanze stupefacenti).

http://psiconautica.byethost13.com/index2.php?option=com_content&do_pdf=1&id=847
http://www.lycaeum.org/languages/italian/e-l57.html
http://psiconautica.byethost13.com/index2.php?option=com_content&do_pdf=1&id=849
http://psiconautica.byethost13.com/index2.php?option=com_content&do_pdf=1&id=849


”ECSTASY e DINTORNI” 2000,

Scaricalo in pdf   
A quasi 5 anni di distanza dal primo libretto autoprodotto sull'ecstasy e dopo un intenso lavoro 
sul campo, fatto di incontri, dibattiti e documentazione, nasce questa nuova pubblicazione 
autoprodotta dal LABORATORIO ANTIPROIBIZIONISTA LIVELLO 57. Esso rappresenta quasi un 
aggiornamento alla precedente pubblicazione; ricco di utili ed interessanti informazioni 
sull'argomento, rappresenta senza dubbio l'ennesimo colpo messo a segno dal Laboratorio 
contro un'informazione di regime cieca e irresponsabile.

Nel 2000 dalla collaborazione del Livello57 con la Scuola di Prevenzione J.Bleger Rimini, Giardini 
Pensili Rimini e Leonardo Montecchi, viene pubblicato il pionieristico:

“OFFICINE DELLA DISSOCIAZIONE - Transiti metropolitani     “   
a cura di Leonardo MONTECCHI, 2000 Pitagora Editrice Bologna. 

La ricerca si è basata sulla osservazione partecipante di eventi nella discoteca Cocoricò, nel 
Livello 57 e in alcuni rave party. Inoltre sono stati intervistati frequentatori di discoteche a 
Riccione e Rimini. Una sezione è caratterizzata dalle storie di vita che mettono in luce vari 
aspetti del mondo indagato. Vengono poi riportati i risultati di una ricerca sugli effetti 
dell'ecstasy nella serata organizzata ad hoc al Livello 57 con l'evento Trance Bakxai di Giardini 
Pensili. A questa ricerca è abbinata anche la ricerca azione sull'analisi delle pastiglie effettuata 
in collaborazione con il dr. Sergio Marini dell'Arpa di Rimini, ed è riportato il lavoro effettuato al 
Livello 57.

Le premesse su cui il progetto si fonda si possono sintetizzare in alcuni punti:

1. Le sostanze da party come fenomeno culturale e non 
come problema sociale.  

            
In questo punto sta secondo noi la differenza fondamentale tra il nostro approccio e quello dei 
servizi. Le sostanze per noi appartengono agli stili di vita, alle esperienze, fanno totalmente 
parte del nostro sistema culturale. Da almeno vent’anni per i più anziani del gruppo le sostanze 
erano considerate come risorse per ottenere piacere e arricchire la propria esperienza. E proprio 
a partire da qui l’attenzione si è posta subito sui possibili rischi. In pratica la nostra posizione 
era: le sostanze sono ambivalenti ed il consumo di alcune è decisamente più rischioso, 
sull’ecstasy sappiamo troppo poco, è il caso di cominciare a capirci qualcosa .
L’approccio alle droghe come problema sociale, di cui pure riconosciamo l’importanza, a nostro 
parere isola un solo aspetto del fenomeno, ne riduce il significato ed il valore complessivi, 
circoscrivendoli ad un ambito d’intervento specifico per i saperi e le pratiche sociosanitarie. In 
tal modo però si rischia fortemente di non capire nulla di realistico sul consumo e su come 
comunicare efficacemente ai consumatori.
Ci siamo sempre considerati una generazione che poteva disporre anche di droghe… Solo alcune 
sostanze venivano ritenute problematiche: l’eroina naturalmente, ma anche la cocaina se 
abusata, o gli psichedelici se usati inconsapevolmente. Sull’ecstasy all’inizio eravamo pieni di 
interrogativi: senz’altro si trattava di un fenomeno da indagare, anche se non c’erano segni 
visibili di un problema da affrontare. Senz’altro, guardando alle giovani generazioni legate al 
consumo di sostanze in discoteca, notavamo una forte differenza con la nostra esperienza, ma 
chi tra noi era già passato per quella fase - e, adolescente nella seconda metà degli anni 80 
quando l’ecstasy è arrivata in Italia, aveva già vissuto e superato il periodo "paste e disco per il 
week end"- più facilmente riconosceva in quei consumi e comportamenti un classico "rito di 
passaggio". A pieno titolo quindi le nuove droghe e tutto quanto ci sta intorno ci sembrano un 
fenomeno culturale.
  

http://giardini.sm/projects/officine/
http://psiconautica.byethost13.com/index2.php?option=com_content&do_pdf=1&id=846
http://psiconautica.byethost13.com/index2.php?option=com_content&do_pdf=1&id=846


2. Pari dignità e contaminazione del sapere esperienziale e 
del sapere scientifico. 

Fedeli al principio della psicologia di comunità secondo cui i gruppi direttamente toccati dal 
fenomeno (i consumatori) rappresentano la principale risorsa da attivare per governare il 
fenomeno stesso e affrontare i problemi connessi, nel nostro caso eravamo consapevoli che il 
nostro sapere, per quanto grezzo e limitato, poteva rappresentare una buona base di partenza.
Il sapere dei praticanti, o esperienziale, non solo illumina aspetti del fenomeno che altrimenti 
resterebbero sconosciuti (ad esempio come si impara a consumare, il rapporto tra contesto 
culturale e consumo) e che sono di fondamentale importanza per capire il mondo delle droghe 
ma apre ad un’epistemologia, a modi di conoscere e di intervenire, molto più ricchi ed efficaci 
perché capaci di operare dall’interno del fenomeno e non dall’alto.
Detto questo, forse anche per la composizione del gruppo - oltre a persone qualificabili 
semplicemente come consumatori erano presenti operatori sociali, ricercatori universitari, 
psiconauti che oltre alla sperimentazione si informano studiano e si aggiornano sulla letteratura 
in materia - non abbiamo mai limitato le nostre conoscenze alle nostre esperienze. Il sapere 
scientifico ci è sempre parso come una risorsa cui attingere, come base di confronto e di 
apprendimento ulteriore, semplicemente eravamo convinti che da solo non bastasse per 
comprendere adeguatamente il mondo delle droghe. Inoltre nel nostro caso, siamo nella 
seconda metà degli anni 90, anche in letteratura poco si trovava e poco si diceva in merito alle 
"nuove droghe". La contaminazione tra saperi ci è dunque sembrata utile, sia sul piano della 
conoscenza, sia su quello delle strategie operative da applicare.

3. Sperimentazione dei modelli di intervento

Come si può intervenire in modo efficace su un contesto?. Innanzitutto è necessaria un’analisi 
specifica del contesto. Nel nostro caso ci interessava operare nel mondo dei rave e dei party 
legati alle culture alternative (centri sociali e simili). Contesti decisamente diversi dalle 
discoteche frequentate dagli adolescenti. Normalmente l’attenzione alle droghe è più marcata 
negli ambienti da noi frequentati e generalmente il pubblico è di età superiore. Fatte le dovute 
differenze e, per la limitatezza delle risorse, operando solo dei "nostri contesti" abbiamo 
comunque riconosciuto sin dall’inizio che c’erano almeno alcuni aspetti non risolti nel mondo dei 
consumatori a noi vicino:
-superficialità nel distinguere tra uso e abuso
-poca attenzione ai mix tra sostanze diverse.
Su questo piano l’informazione è stata la prima leva azionata. Ma quale informazione? 
Ovviamente un informazione che senza moralismi descrivesse il consumo nella sua 
ambivalenza: creativo/ripetitivo, liberatorio/autodistruttivo. Siamo partiti dall’assunto che il 
consumo non si sconfigge, si tratta di regolarlo. Ma fare informazione è sempre un processo 
comunicativo che può esser articolato con modi e strumenti diversi. La domanda era : 
Cosa/come comunica un rave party? Il rave è un dispositivo che nel suo insieme induce al 
consumo e alla modificazione dello stato di coscienza. Ciò può rappresentare un problema. Si 
tratta pertanto di operare sul dispositivo stesso per indirizzarlo verso un consumo non 
problematico. Anche qui è nell’esperienza dei praticanti che si trovano le risposte. Le chill out 
sono spazi allestiti per il riposo e la ristorazione all’interno dei rave. Sono gli organizzatori stessi 
che ne prevedono la realizzazione. Ma la chill out non è semplicemente uno spazio dove trovare 
alimenti, dove potersi sdraiare dopo tante ore a ballare, o trovare operatori che ti accolgono, ti 
sono vicini in caso di bisogno e ti sanno dare informazioni appropriate. La sua presenza indica 
un’attenzione al benessere delle persone e al consumare la festa consapevoli che corpi e menti 
vanno curati, che il consumo va regolato. Questo l’avevamo visto all’estero. In Italia non era 
diffusa una pratica di questo tipo fino a che grazie anche al nostro esempio molti organizzatori 
di rave hanno imparato ad utilizzare le chill out. Si tratta in questo caso di uno 
scambio/apprendimento all’interno del mondo rave e di una pratica che successivamente verrà 
appresa anche dagli "operatori della notte" dei tanti progetti che negli ultimi anni sono stati 
realizzati.



4. Stretto rapporto tra piano politico e operatività.

Lavorare sulle nuove droghe non era per noi un semplice intervento sociale: se delle sostanze si 
sa poco è anche perché nella nostra cultura prevale l’idea che, essendo pericolose, è bene non 
parlarne normalmente, trattandole invece come qualcosa di misterioso, sottolineando gli aspetti 
oscuri e quindi pericolosi. 

In tal senso il proibizionismo ci è sempre sembrato in primo luogo un proibizionismo della parola 
e della conoscenza. 

Affermare che l’ecstasy può avere aspetti positivi, come del resto affermato da diversi 
psicoanalisti che l’hanno utilizzato in terapia, nel regime proibizionista è una sorta di scandalo. 
Nascondendo questo aspetto si impedisce però di rendere convincente e credibile agli occhi del 
consumatore ogni discorso in merito. Per noi fare un ‘informazione completa sull’ecstasy, e poi 
la ketamina e altre sostanze, è un modo per mostrare la necessità di un cambiamento generale 
delle politiche sulle droghe. 
E il cambiamento per noi avviene non solo nel merito ma anche nel metodo. Se ad occuparsi di 
droghe non sono solo i tecnici, ma, in piena "autonomia del sociale" anche gli animatori di un 
centro sociale, forse si riesce, in questo caso specifico, a dare concretezza e senso a concetti e 
"progetti" come quello di "comunità competente". 

Se comunità competente significa capacità di un sistema sociale circoscritto di affrontare da sé i 
propri problemi, senza delegare risposte e soluzioni agli specialisti., nel nostro caso crediamo di 
operare proprio in questa direzione.

5. Consapevolezza di essere parte attiva nel processo 
circolare di costruzione e definizione sociale del fenomeno 
su cui si sta intervenendo

Sostanze da party (o nuove droghe) in sé non significa nulla, è l’attribuzione di significato che le 
rende di volta in volta qualcosa di particolare: tema per la propaganda politica, motivo d’allarme 
e di ripensamento dell’operatività per i tecnici, strumenti di divertimento per i consumatori, 
oggetto di paure per i genitori, merce di valore per gli spacciatori, fenomeno mediatico per 
influenzare l’opinione pubblica.
A seconda della connotazione ricevuta le sostanze possono così apparire molto pericolose e di 
conseguenza demonizzate o all’opposto poco problematiche con il rischio di approcci superficiali. 

Sulla base della prospettiva da cui le si guarda si definiscono successivamente:
- linee di intervento: prevenzione/repressione/riduzione del danno ecc.
- enunciati e giudizi che influenzano, o pretendono di influenzare i comportamenti (non calare 
la tua vita / o ci sei o ti fai / l’ecstasy ti frigge il cervello/ sale sale e non fa male) 
- pratiche di consumo: abuso / uso consapevole
- in generale, le culture entro cui il fenomeno viene interpretato e trattato.
Essere parte attiva nel processo di costruzione sociale di questo fenomeno ha per noi significato 
impegnarci nella produzione di informazione e conoscenza, di dispositivi per il consumo non 
problematico e in parte per l’intervento su quello problematico, lottare per la realizzazione di 
politiche più efficaci finalizzate al benessere delle nuove generazioni ).



Motivazioni e competenze  
 

E’ innegabile che all’interno del gruppo, la cui composizione è peraltro variata nel corso degli 
anni, le motivazioni e le competenze erano diverse.
Una motivazione comune è però sempre stata quella di autoprodurre informazione e realizzare 
azioni finalizzate in modo assolutamente libero dai vincoli istituzionali. Di fatto ciò significava 
dare maggior coerenza al nostro operare nel centro sociale: uno spazio dove è consentito 
consumare sostanze ma dove proprio per questo è necessario creare le condizioni per un uso 
non problematico.
C’era una forte motivazione politica: fare antiproibizionismo per noi significa anche produrre 
cultura sulle droghe, considerandole come risorse disponibili senza disconoscerne i pericoli 
connessi
E poi c’erano motivazioni personali: se a tutti interessava non solo conoscere di più, ma anche 
fare di più in relazione ai consumi, per qualcuno questo aveva/ha a che fare con il proprio lavoro 
di operatore sociale(educatore/formatore/ricercatore/psicologo/medico) al di fuori del centro 
sociale, per altri era un modo per apprendere come gestire meglio i propri consumi, per altri era 
forte il bisogno di gestire più efficacemente i processi interni al centro sociale, per altri ancora 
era un modo di fare politica antiproibizionista attiva.
Una forte motivazione è sempre stata quella legata ai processi di gruppo: prendere parte al 
progetto significa fare azioni dotate di senso all’interno di un gruppo con cui sviluppare socialità, 
fare amicizie, imparare cose nuove, divertirsi, sentire condivisione e appartenenza. Sono le 
stesse motivazioni che spingono generalmente le persone a frequentare un centro sociale e che 
in questo caso hanno trovato un contenuto particolare. Per certi aspetti potremmo dire che il 
processo è più importante del contenuto. Ciò spiega anche l’abbandono e il ricambio dei 
volontari del progetto: l’interesse per il contenuti può rimanere alto, ma la disponibilità al lavoro 
di gruppo è venuta meno.
Per alcune persone la spinta reale alla partecipazione è indubbiamente il bisogno di 
appartenenza.

Le competenze erano molto diverse e questa è stata una grande ricchezza.
Per realizzare i nostri interventi di riduzione dei rischi le competenze di un Dj valgono quanto 
quelle di un giovane medico. Se vogliamo creare uno spazio informativo credibile abbiamo 
bisogno di allestitori che sappiano come rendere attraente quello spazio, altrimenti all'interno di 
un rave, il banchettino informativo non se lo fila nessuno.
Se un consumatore navigato sa riconoscere più facilmente le cause di un malessere guardando 
negli occhi la persona che sta male, un operatore competente nel primo soccorso sa come 
intervenire in modo appropriato.
Le competenze di chi per mestiere si occupa di formazione, insieme a quelle di chi è ricercatore 
universitario (psicologia, storia dei consumi) sono competenze alte che vengono "processate" 
con quelle di chi sa organizzare un grande evento culturale e politico (es. Street parade). Ne 
esce un quadro complesso di "intelligenza collettiva" che consente al sapere e alle pratiche di 
stare dentro i processi sociali con una modalità più flessibile e più ancorata al reale di quanto lo 
siano i progetti di intervento fondati sulle competenze classiche degli educatori.

Esiti ed efficacia nello sviluppo dell’intervento
                  

Il progetto è nato come intervento rivolto ai consumatori e successivamente ha assunto una 
connotazione da servizio istituzionale.
Rispetto ai consumatori che frequentano il centro sociale: nonostante i consumi siano molto alti 
e la partecipazione ai party molto numerosa : 4/5.000 persone a evento, pochissimi sono stati 
negli anni i ricorsi all’ambulanza e i malori significativi. 
Sul piano dello sviluppo di sensibilizzazione e consapevolezza dei consumi è interessante 
riportare la dichiarazione di un operatore del Sert di Faenza che, durante un intervento notturno 
al Livello 57 in collaborazione con il Drop in project, si stupì, al pari degli altri operatori della sua 
equipe, dell’alto livello di conoscenza e consapevolezza sulle sostanze e sui rischi da parte dei 
ragazzi da loro intervistati durante il party.



Sono gli stessi partecipanti ai party che ci ringraziano per l’utilità del nostro intervento, perché 
sanno di poter accedere ad informazioni e conoscenze difficilmente reperibili altrove e perché si 
sentono più sicuri sapendo che c’è un gruppo pronto ad intervenire in caso di necessità.
Un altro indicatore di successo è l’esportabilità del progetto. Progetti simili sono sorti in altre 
parti del paese e da anni siamo regolarmente chiamati a testimoniare e fare formazione a 
gruppi di operatori interessati a sviluppare interventi simili.
Alcuni dei volontari che hanno seguito il progetto negli anni hanno sviluppato una professionalità 
spesa poi in altri contesti e altri progetti. 

Legittimazione e accreditamento

E’ indubbio che un ruolo fondamentale è stato giocato dall’Assessore Regionale alle Politiche 
Sociali Gianluca Borghi, che con particolare sensibilità politica e culturale ha fortemente creduto 
nel progetto.
Ma anche i dirigenti del Sert di Bologna hanno dimostrato un’attenzione ed un interesse 
inaspettato. Senz’altro ha giocato il fatto che noi autonomamente e con notevole competenza 
abbiamo saputo fornire risposte credibili a rispetto ad un ambito (le nuove droghe) che fino a 
pochi anni fa era totalmente scoperto e rappresentava una sorta di territorio sconosciuto ai 
servizi.
Inoltre la nostra disponibilità al confronto e alla collaborazione ha decisamente modificato la 
percezione e il giudizio sul mondo dei centri sociali, aumentando la fiducia nei nostri confronti.

Vecchi e nuovi consumatori e l’ipotesi del peer support  

Abbiamo sempre pensato di essere un attore sociale qualificato rispetto al nostro ambito 
d’intervento. La conoscenza del mondo dei servizi, dentro cui alcuni di noi avevano lavorato, ci 
dava la sicurezza di poter intervenire in modo competente. La sorpresa è stata riconoscere che 
anche a livello internazionale il nostro modello trovava referenti e compagni di strada. Ciò ci ha 
reso più decisi nel negoziare con le istituzioni, mai percepite come un nemico ma come possibili 
partner oltrechè fonti di finanziamento.
Questo progetto considerato nel suo sviluppo ci conferma nell’ipotesi che il "sociale" può trovare 
al suo interno le risorse necessarie per rispondere ai propri problemi. Con una piccola forzatura 
potremmo parlare di contribuire alla realizzazione di una "welfare community", considerando 
come comunità sia il mondo dei raver e dei centri sociali, sia la comunità territoriale bolognese.
La professionalità che ci siamo costruiti è anomala, perché non ci sentiamo semplicemente 
operatori sociali (e in quanto tali pensiamo che le competenze si possano in gran parte, ma non 
totalmente, costruire sul campo), ma anche operatori culturali e politici.
Pertanto, guardando alla nostra esperienza, non sentiamo il dilemma tra informalità e 
professionalizzazione, nel nostro caso l’una è stata il presupposto dell’altra, nel senso che il tipo 
di intervento realizzato richiede proprio una professionalità che si può costruire solo 
nell’informale (ad esempio non si può comunicare efficacemente con un consumatore all'interno 
di un rave se questo non sente che tu sei come lui, appartenente a quella comunità dove il 
confine tra lecito e illecito è spostato molto in avanti ).
Rispetto allo scenario futuro un modello simile al nostro, ed esteso ad altri ambiti, può 
rappresentare un importante pezzo di autorganizzazione sociale che contrasti i danni creati dallo 
smantellamento del Welfare e dal progressivo abbandono del sociale in nome dell’individualismo 
proprietario.

Lavoriamo sulle aggregazioni e i gruppi sociali con l’idea che è nei gruppi che si possono trovare 
quelle risorse che le politiche liberiste vogliono sottrarre alla società.



Scheda progetto (1997 — 2003)

Il progetto si muove su due binari paralleli: uno autonomo e autorganizzato, l’altro istituzionale, 
legato ai fondi della legge 45 per gli anni 2000 —2001 e, secondo finanziamento, 2004-2005.
E’ un progetto di intervento nei contesti notturni, illegal rave e party in centri sociali e strutture 
simili, finalizzato a sensibilizzare, informare e fornire assistenza ai consumatori di sostanze.
Il progetto nasce nel 97, all’interno del centro sociale Livello 57, a cura del Laboratorio 
antiproibizionista, uno dei gruppi interni al centro sociale. Si allestiscono le prime "chill out", 
spazi per il riposo e la ristorazione (alimenti energetici, frutta, acqua), al cui interno sono 
presenti banchetti con materiale informativo sulle diverse sostanze e personale in grado di 
intervenire nel primo soccorso, fornire informazioni sui rischi, fare osservazione partecipante e 
ricerca sui comportamenti legati al consumo. 
Il progetto prevede anche la realizzazione di convegni e seminari internazionali rivolti a 
consumatori e operatori sociali che consentono al gruppo di creare una rete europea di gruppi 
per la riduzione del danno (progetto Basics ).

Il progetto è totalmente autofinanziato fino al 2000, ma nel 98, per la realizzazione del percorso 
formativo "Sostanze pianeti interventi" ha usufruito di circa venti milioni di lire attraverso il 
programma comunitario Gioventù per l’Europa.
Nel 2000 visto l’interesse dell’Assessorato alle Politiche Sociali della Regione Emilia Romagna e 
dell’ASL di Bologna il progetto viene potenziato attraverso i finanziamenti regionali. Si acquista 
un Camper, nuovi materiali e strumenti per la chill out e le risorse umane vengono rimborsate 
per i loro interventi. Una quota del finanziamento è per le due figure di coordinamento del 
progetto. Il progetto è a titolarità ASL, che si appoggia alla cooperativa sociale Grado 16 (di cui 
è socio uno dei coordinatori del progetto e a cui collaborano altri operatori), che fa da referente 
istituzionale non essendo il Livello 57 ente giuridico.
Nel 2002, a causa di ritardi nel rinnovo della convenzione il progetto è continuato su base 
volontaria, senza percepire fondi.

Obiettivi:  
la riduzione dei rischi e dei danni, lo sviluppo di un "consumo consapevole" anche attraverso la 
produzione e diffusione di materiale informativo tra i consumatori, la sensibilizzazione degli 
organizzatori di rave verso dispositivi di chill out, l’assistenza in caso di problemi ai frequentatori 
dei rave.               

Equipe:  
è formata da alcuni animatori del centro sociale. Alcuni di essi sono operatori sociali, altri 
ricercatori universitari, altri semplici consumatori. L’equipe si autoforma attraverso incontri 
interni e formazione con esperti europei. Il numero dei partecipanti varia tra 10 e i 20 durante 
gli anni, la struttura dell’equipe è volutamente aperta, tutti possono prendere parte alle azioni 
attraverso primi momenti di affiancamento al personale più esperto. Il numero minimo di 
partecipanti alle uscite notturne è di 5 persone, 20 nel caso di grandi eventi. In genere gli 
interventi durano dalla mezzanotte alle prime ore del mattino.



Lab57 - Alchemica Drop-inProjectLab57 - Alchemica Drop-inProject
13 anni di interventi in Italia e in Europa

Dopo il primo finanziamento nel dall’ Asl nel 2000-2001, il progetto si è allargato a nuovi contributi culturali e 
professionali grazie alla fertile collaborazione quasi sempre gratuita di medici, tossicologi, psichiatri, etnobotanici, 
chimici, storici, rappresentanti di culture tradizionali come i Nativi Americani, ecc.. come si può dedurre dalla lunga 
lista di convegni, conferenze, interventi che ci ha visto protagonisti in questo articolato percorso lungo ormai dieci 
anni.
Sono tante le figure professionali oggi impegnate in ruoli istituzionali dall’ Università ai Servizi sociali comunali e 
regionali, cresciute e formate sul lavoro quotidiano del Lab57 durante i tanti, tantissimi eventi all’interno del Livello57 
e fuori, grazie alla nostra unità mobile, il camper meravigliosamente dipinto da Blu, che ci ha permesso di arrivare 
ovunque in Italia e in Europa, dal meeting "EURONIGHTS" e "SAFERNIGHTS  "   di Barcellona 2001  alla Street 
parade di Vienna 2003 sotto il palazzo delle Nazioni Unite.

Impossibile elencare tutti gli interventi:

 raves party tekno in tutto il nord e centro Italia in aree ocupate spesso solo per un week-end, dove per primi 
abbiamo iniziato a diffondere la pratica delle chill-out zones e del test rapido delle sostanze o Pill Testing 
raccogliendo l’esperienza olandese per cercare di monitorare istantaneamente la qualità delle sostanze spesso 
pericolosissime che circolano nel mercato illegale senza alcun tipo di controllo.

 trance goa party tra i boschi e parchi naturali a partire dall’ appennino tosco-emiliano fino ai grandi festival goa in 
tutta Italia come il “Sonica” 2005,2006,2007, “ Summer Celebration 2006”, etc..

 street rave parade, nelle 10 edizioni bolognesi, e in tutta Italia: Genova, Roma, Torino, Pisa, Perugia, Reggio 
Emilia e fino a Vienna 2003.

 centri sociali e clubs di Bologna e in tutta Italia: Tpo, LinK, Cassero, Ex mercato 24, Cacubo, Gabrio, Strike, Forte 
Prenestino, Leoncavallo, Rivolta, Rebeldia, etc..

Il Lab57 ha contribuito alla creazione del Coordinamento Regionale delle Unità di Strada istituito dalla 
Regione Emilia Romagna per intervenire negli eventi giovanili con grande affluenza di pubblico come la STREET 
RAVE PARADE di Bologna 2004, 2005 e 2006, STREET RAVE PARADE di Reggio Emilia, MTV DAY a Bologna, 
ecc… 
Il COORDINAMENTO si riunisce dal 2004 con cadenza mensile programmando diverse giornate di formazione e 
scambio di saperi per gli operatori sul tema della prevenzione e riduzione del danno.
Nel 2004-2005 il LAB57 riceve finalmente il secondo e ultimo finanziamento dall’ Asl Bologna elargito in ritardo 
al Livello57, che nel 2004 si è costituito come “Associazione Culturale Livello57     “
Da allora il Lab57 ha continuato a vivere e operare grazie al contributo del Livello57 ed al lavoro semi-volontario dei 
suoi operatori che comunque non hanno mai smesso di crescere professionalmente in attesa di un appropriato 
riconoscimento istituzionale, garantendo in questi anni un servizio di informazione e riduzione dei rischi proprio in 
quei contesti giovanili dove più alto è il consumo di sostanze stupefacenti e dove purtroppo le istituzioni sono quasi 
sempre assenti.

Nel Novembre 2007 il Lab57 prosegue il suo cammino indipendente costituendosi legalmente in un Associazione diAssociazione di  
Promozione SocialePromozione Sociale col nome di ALCHEMICA continuando a lavorare sulla formazione e lo scambio di esperienze con 
interventi nei luoghi dove più si concentra l’uso e talvolta l’abuso di sostanze, dai centri sociali, alle street parades, 
dai rave-parties auto-organizzati ai festival legali internazionali (come il SONICA), cercando sempre di coinvolgere 
attivamente gli organizzatori in questo approccio critico e pratico del fenomeno “sostanzesostanze”.
In questo senso  l’Ex Mercato 24 a Bologna è esemplare di un crescente processo di consapevolezza su questi temi 
offrendo dal 2007 al Lab57 i suoi spazi contribuendo a costruire gli interventi anche esterni.

Da oltre 10 anni il Lab57 tiene regolarmente formazioni, stages, docenze professionali per medici, professori 
universitari, psicologi, tossicologi, educatori  e operatori specializzati in riduzione dei rischi e interventi nel mondo 
giovanile in tutta Europa (progetto Basics-network Europa, progetto“ Viva la notte “Provincia di Ferrara, progetto 
Guarda Oltre Crespellano - BO, Osservatorio Epidemiologico Metropolitano Dipendenze Patologiche di 
Bologna, Psicologia delle tossicodipendenze - Corso di Laurea in Psicologia - Università Degli Studi di Firenze,  Forum 
Droghe e CESDA - Centro Studi Ricerca e Documentazione su Dipendenze e AIDS a Firenze, progetto In Sostanza 
a Recanati (MC), Progetto nazionale Sostanze Senza Dimora, Rupe FormAzione - Centro Accoglienza La Rupe 
Bologna, etc. 

Dal settembre 2008 a oggi il Lab57 offre interventi e stages formativi di supervisione sia teorici che pratici durante 
diversi ravesraves in Piemonte nell'ambito del progetto: 
AttivaMente/SommerAgibile: “Verso un progetto di outreach regionale” 
realizzato dall’ Università della strada del Gruppo Abele , progetto Neutravel e da Ser.T di Ivrea ASL TO4 con 
CNCA (Coordinamento Nazionale Comunità di Accoglienza), in collaborazione con CEAPI (Coordinamento 
Regionale Enti Ausiliari Regione Piemonte) e con Assessorato alla Sanità Regione Piemonte attraverso il 
Coordinamento degli operatori dei servizi a bassa soglia e riduzione del danno del Piemonte.

http://www.livello57.org/
http://lab57.indivia.net/
http://www.bassasogliapiemonte.it/pagine/coordinamento.html
http://www.regione.piemonte.it/sanita/index.htm
http://www.cnca.it/
http://www.asl.ivrea.to.it/default.asp
http://www.myspace.com/neutravel
http://www.gruppoabele.org/Index.aspx?idsottosito=8
http://www.gruppoabele.org/Index.aspx?idsottosito=16
http://www.dors.it/prosa/all_pr/aa_3776.doc
http://www.centriaccoglienza.it/index.asp?qs=cons_pres&id=4
http://www.centriaccoglienza.it/index.asp?qs=cons&id=9
http://www.sostanzesenzadimoracnca.it/
http://www.vivere.marche.it/index.php?page=articolo&articolo_id=166646
http://www.cesda.net/
http://www.fuoriluogo.it/home/forum_droghe/chi_siamo
http://www.fuoriluogo.it/home/forum_droghe/chi_siamo
http://www.ossdipbo.org/
http://www.provincia.bologna.it/giovani/Engine/RAServeFile.php/f/Focus01_MOD2_reti_formali_ed_informali_5mar08.ppt
http://www.basics-network.org/index3.html 
http://www.ecn.org/xm24/
http://www.myspace.com/sonicadancefestival
http://www.saluter.it/wcm/dipendenze/sezioni/cura/unita_strada.htm
http://www.basics-network.org/index2.html
http://www.blublu.org/
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